Storia di un ordine di scuola

(tratto dalla premessa di T. De Mauro ai programmi della scuola media del 1979)

Nelle carceri del fascismo prima, nella Resistenza poi, o di scuola o di educazione si discuteva; si discuteva della scuola del cittadino. Soprattutto si voleva abbattere il privilegio di classe nella educazione obbligatoria, che si esprimeva nella bi- o tripartizione dopo le cinque classi elementari.

Da una parte l’avviamento al lavoro, dall’altra la scuola detta “unica”, perché unificatrice dei corsi inferiori delle scuole secondarie superiori. La scelta doveva essere compiuta verso i 10-11 anni - se di scelta era il caso di parlare, perché il figlio del popolo era destinato al lavoro, il figlio della borghesia e della piccola borghesia alla scuola superiore, a sua volta ramificata (e lo è ancora!) nei licei e negli istituti tecnici, cioè nelle scuole della classe dirigente politica e in quella dei quadri intermedi, esecutivi, della produzione. 

Una scuola postelementare obbligatoria, comune a tutti dagli 11 ai 14 anni, su questo punto fondamentale si trovarono d’accordo i resistenti laici e i cattolici dalle tendenze democratiche avanzate. Ma per molto tempo le forze democratiche furono costrette ad una battaglia in difesa della scuola pubblica nazionale, contro la scuola privata, confessionale, una battaglia in difesa di una scuola di tutti i cittadini e di tutte le idee contro le scuole di un sol gruppo e di un solo credo.

Il 31 dicembre 1962, entrava in vigore la legge n. 1859 che istituiva la media unificata; “una scuola media unica, obbligatoria e gratuita rappresenta il massimo cambiamento mai apportato alla struttura del sistema scolastico italiano” (Marcello Dei e Marcello Rossi).

Ma occorre dire di più: la scuola  media unificata è stato il quinto fattore di sommovimento profondo degli assetti tradizionali della società italiana. Nel 1959-60 solo il 20,4% dei ragazzi di 13-14 anni arrivava al temine del ciclo postelementare, mentre per il 40,9% dei ragazzi di quella fascia d’età gli otto anni di scuola che l’art. 34 della Costituzione prometteva dal 1948 erano stati una bugia.

La media unificata spezza questo assetto. Già due anni dopo la legge di riforma si avvertono effetti quantitativi. Dopo 10 anni, nel 1972-73 solo l’11,2% ha abbandonato la scuola.

Il progresso è indubbio. E tuttavia il movimento democratico non può né deve dimenticare il molto che resta da fare. Un tempo era la selezione sociale ad incidere sull’assolvimento stesso dell’obbligo. Oggi essa agisce in modi meno evidenti. 

Occorre infatti tenere presente che la riforma del 1962 non era stata accettata nella sua essenza da politici e insegnanti laudatores temporis acti (nostalgici del passato). Una traccia della bipartizione di classe tra gli 11 e i 14 anni fu conservata per volontà dei democristiani e dei moderati, nella stessa legge di riforma: l’opzione tra latino e applicazioni tecniche nel terzo e ultimo anno del terzo ciclo di scuola obbligatoria.

L’abolizione del latino come materia a sé, la uguale dignità tra tutte le “educazioni” – tecnica, linguistica, scientifica, artistica, fisica, sanitaria, musicale – hanno fatto perciò della legge 348 del 1977, in conseguenza della quale sono stati redatti i programmi del 1979, qualcosa di più di una miniriforma.

In questa rapida traccia storica, occorre sottolineare due momenti, due strategie dell’opposizione conservatrice alla trasformazione del primo ciclo secondario, tra il 1962 e il 1977. La strategia iniziale fu quella della selezione massiccia: al centro dell’insegnamento si manteneva il tradizionale latino e venivano promossi gli allievi e le allieve “destinati” agli studi superiori. Gli altri potevano ripetere ad libitum o andarsene.

Dopo la Lettera a una professoressa (1968) dei ragazzi di Don Milani, la strategia della selezione brutale entrò in crisi. Ma venne sostituita da una strategia conservatrice solo apparentemente ad essa opposta: un diploma non si nega a nessuno; sarà la società stessa a selezionare poi, con gli automatismi che garantiscono il perpetuarsi dei privilegi di classe.

Ecco che la sacrosanta polemica contro le bocciature nella scuola dell’obbligo in troppe scuole delle grandi periferie urbane si è tradotta in un promuovere puramente formale, ossia in un vero e proprio abbandono dei più bisognosi di cure. La scuola media la terminano ma non ne portano fuori la quantità di capacità critiche e di conoscenze necessarie per vivere e lavorare alla pari nella moderna società democratica italiana. Oggi dobbiamo chiedere che tutti i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze passino attraverso le otto classi crescendo davvero in conoscenze, capacità di intervento e di critica.

I programmi della scuola media nascono dalla acuta percezione di queste disuguaglianze qualitative che hanno continuato a resistere e persistere dentro la cornice della scuola dell’obbligo. Non a caso nella premessa dei programmi non leggiamo più solo il richiamo all’art. 34 della Costituzione, che stabilisce l’obbligo all’istruzione gratuita. Un altro si affianca: l’art. 3 comma secondo.

Si tratta dell’articolo e del comma che i giuristi definiscono “ della eguaglianza sostanziale”. Nel primo comma l’art. 3 definisce pari, da un punto di vista formale. Nel secondo comma, si riconosce che però differenze vi sono, e gravi, tali da costituire ostacolo perfino allo sviluppo libero della persona umana e alla partecipazione di tutte le donne e gli uomini alla vita sociale, economica e politica. Nel riconoscere ciò la Costituzione riconosce alla Repubblica, cioè a tutto l’insieme degli organi ed enti pubblici, dell’amministrazione, degli enti locali ecc., dal governo centrale al semplice impiegato dello Stato, dal Parlamento al più minuscolo consiglio comunale o consiglio di classe, come compito di tutti, compito costituzionale, lavorare perché a tutti sia dato di essere pari non solo formalmente, dinanzi alle leggi, ma sostanzialmente, nella pienezza dello sviluppo personale, nella effettività della vita economica, sociale e politica. 

Si da il caso che la scuola sia un pezzo importante della pubblica amministrazione di questa Repubblica. Ad essa, anche ad essa, tocca dunque in misura rilevante concorrere al grande compito indicato dall’art. 3: costruire la parità effettiva, sostanziale delle cittadine e dei cittadini della Repubblica democratica italiana.

Perché questo accada, perché gli insegnanti realizzino quanto è indicato nei programmi, è necessario che essi diventino protagonisti del rinnovamento democratico della scuola, raccolgano, facciano proprie e sviluppino il patrimonio ideale di discussioni che hanno portato ai nuovi programmi.

I nuovi programmi richiedono che gli insegnati si impegnino perché sia dato loro il modo di ripensare a fondo le basi della loro professionalità, di conoscere modalità e soglie di maturazione dello sviluppo emotivo e cognitivo dei preadolescenti e degli adolescenti; i programmi nuovi richiedono che agli insegnanti sia offerta l’occasione di riflettere su metodi e tecniche di insegnamento, su metodi e tecniche di misurazione e valutazione del lavoro compiuto dagli allievi, cioè, alla fin fine, da loro stessi, dagli insegnanti. 

I programmi sottolineano, inoltre, sin dalla premessa, il carattere unitario  dei processi educativi, ancorato al carattere unitario della cultura umana. Dunque unità della cultura o, diciamo meglio, l’unità tra le produzioni manuali o attività corporee e le produzioni e attività mentali. Unità della cultura come triplice capacità di movimento attraverso le divisioni tra lavoro manuale e intellettuale, attraverso le diverse forme di sapere e operare, attraverso i vari livelli di consapevolezza e capacità intellettiva ed operativa: anche questo obiettivo esigerà un lavoro di ripensamento, di rinnovata, seria qualificazione professionale degli insegnanti.

Una scuola-laboratorio: operando gli allievi debbono essere guidati dall’insegnante alla acquisizione di quadri generali di riferimento da un lato, al possesso dall’altro di quello spirito critico che consente di perfezionare, o anche mutare profondamente, i quadri di riferimento.

Acquisire consapevolezza delle fratture e delle varietà socioculturali della realtà in cui opera la scuola; conquistarsi la capacità di dominare le tecniche didattiche necessarie a programmare e realizzare ordinatamente gli obiettivi didattici; maturare la coscienza dell’unità della cultura; questi i tre obiettivi del lavoro di ripensamento e rinnovamento delle basi stesse della professionalità degli insegnanti. Nella scuola media dell’obbligo, anzitutto, e, a partire da questa, in ogni tipo di scuola.
